
Hollywood 
Un Oscar 
in anticipo 
ai cybernlm 
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• HOU.YWOOD. Si respira aria di 
Oscar In quel di Hollywood. In atte­
sa delle nomination ufficiali ( I l 
febbraio) che sicuramente sì ricor­
deranno di Tom Hanks, Paul New. 
man e John Travolta, per tare solo 
qualche nome, arriva una statuetta 
anticipala, lo Scientifte and Tech-
nical Awatd. che va ai due geni del 
cyberftlm Uoyd e David Addle-
man, Premio speciale e superspe-
Liallzzato assegnato stavolta per 
assenza di concorrenti degni al Cy-
berware Laboratory di Monterey, 
un centro che stoma elettronica 
sofisticatissima e che è colpevole 
di aver realizzalo le imprese più 
spericolate in tema di eHeltt spe­
ciali. I due signori, padre e figlio. 
hanno dato il loro decisivo contri­
buto a successi come JUIOSSK flirt, 
Terminator II, La motte ti la bella, 
eccetera eccetera, ma soprattutto 
hanno inventato uno scanner a 
raggio laser che si chiama Cyber-
ware 3030 3D Digitlzer e che per­
mette di costruire un Intero film a 
partire da pochi fotogrammi n'ela­
borati al computer. 0 di resuscitare 
i morti sullo schermo. 

Se nessuno 11 ha citati nei titoli di 
coda dei film suddetti, In compen­
so i due maghi eletirQnicj,avraiino 
una cerimonia Iurta pei loro, il 4 
manto, al Rcgent Beverly Witehire 
Hotel, con discreto anticipo sulla 
notte delle stelle (27 mano). 

E. a proporlo di notte delle stel­
le. e altamente probabile che tra i 
protagonisti di quest'anno ci sarà 
Quentin Tarantino, il regista più 
Bendy del momento che si sta 
spazzolando da mesi nitri I premi 
possibili e Immaginabili, Dopo la 
Palma d'oro a Cannes. Pulp Fiction 
hn beccato varie nomination per 1 
Golden Globe, numerosi riconosci­
menti della critica statunitense e 
ora anche una candidatura al ln-
dependenl Splril Award, una spe­
cie di antl Oscar che va ai film pro­
dotti fuori dal circuito delle major e 
che viene consegnato polemica' 
inente due giorni prima della ceri­
monia del Dorothy Chandter. Gli 
altri aspiranti al premio sono Man-
gaie, bere, uomo, donnndel taìwa-
nese Ang Lee, l'ultimo Woody Al­
ien ftiitoNofe su Bioaduiay. Mrs 
ftirker and the Vkhus Orde e Wes 
Oaiien'sNeiv Nlghlimm>. Certo, sa­
rebbe divertente se Tarantino vin­
cesse Oscar e contro-Oscar met­
tendo. per una volta, tutti d'accor­
do. 

L'INCONTRO. Rena Owen, attrice maori, parla di «Once Were Warriors» 
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Io, madre guerriera 
Abusi familiari, violenza e identità negala. Once Were 
Warriors, film neozelandese che ha tatto molto discutere 
in patria perché descrive spietatamente le condizioni di 
vita dei maori sradicati dalla loro cultura, arriva ora in Ita­
lia. Ne parliamo con la protagonista Rena Owen, figlia di 
un maori e di un'inglese, attrice di teatro e cantante. Già 
vista in Rapo Nuì e presto nel panni di un transessuale in 
una storia surreale ambientata a Sydney. 

OMSTMN, 
• ROMA. Sapevate che in Nuova 
Zelanda è in atto una sorta di "rina­
scimento maori"? Probabilmente 
no. Diciamo la verità: non è che in 
Italia, Lezioni di piano a pane, si 
parli mollo delle culture degli anti­
podi. A colmare il vuoto arriva 
adesso un film. Once Were War­
riors, che rischia di diveniate un 
piccolo-grande caso cinematogra­
fico. In palria ha avuto un successo 
straordinario, al Festival di Mon­
treal ha stravinto e anche a Vene­
zia è stalo accolto con interesse. 
Merllo della storia torte - violenze 
e abusi familiari in un ghetto alla 
periferia di AucWand - che il regi­
sta Lee Tamahori racconta con un 
linguaggio moderno, iperrealislico 
lino alla crudeltà. E merito della 
protagonista Rena Owen, un attri­
ce di teatro vissuta a lungo in Gran 
Bretagna ma figlia di un maori (un 
piccolo ruolo anche in Rapa Nuì), 
che de vita a un ritratto femminile 
di sconvolgente autenticità. Qual­
cuno, anzi, ha paragonato la sua 
Beth Heke a ceni personaggi tragi-

1P ATOMO 
ci di Anna Magnani: moglie di un 
uomo brutale ma affascinante, ma­
dre di cinque figli sen>» prospetti­
ve. si sente già vecchia a 34 anni. 
Vive ai margini della società nono­
stante le tradizioni illustri della sua 
famiglia (aristocrazia di origine 
polinesiana') e non riesce a ritrova­
re forza e dignità se non attraverso 
u n doloroso percorso. 

Parlando con Rena Owen è per­
sino ovvio affrontare il discorso 
dell'identità etnica. Premettendo 
qualche dato. I maori sono all'in­
dica il 12°i. della popolazione neo­
zelandese (3 milioni e mezzo): un 
SPi. di loro vive in condizioni di 
estremo degrado nei ghetti subur­
bani e basta direche il 98".. dei car­
cerati neozelandesi sono indigeni. 
Inoltre, solo dal 1990 si è cornine ia­
to ad applicare un trattato firmato 
nel 1840 dai coloni inglesichesta­
biliva la parità: da allora la lingua 
maori è tornata legale e viene an­
che insegnata nelle scuole insieme 
alla storia nazionale. 

Lai parla maori? 

Oggi si. Ma per anni ci siamo sen­
titi inferiori e discriminati per la 
nostra identità. Anche adesso 
molti maori sono felici di vivere al-
l'occidenlale. Poi ci sono quelli 
che abitano in campagna e hanno 
un background più forte, e i re-
born, che riscoprono da grandi le 
loro radici. Anzi, in certi ambienti 
èdiventatolrendy essere maori. 

Nel Miri «I confrontano (tua ma' 
•MI tannati radteaimeate * 
vani; qaello paeado-occMonta-
lo disgregato a I etan matriar­
cato. 

I capisaldi della nostra cultura so­
no la spiritualità e la famiglia allar­
gala dóve le donne hanno un ruo­
lo essenziale. Per esempio nel rito 
del funerale. Dopo la mone si pu­
rifica la casa dai fantasmi dome­
stici. poi si porta il morto nel mo­
ine. un'area comune a tutta la fa­
miglia. li corpo resta II tre giorni 
durante i quali tutti i parenti vanno 
a salutarlo. È una donna che chia­
ma la gente dentro al manie, gli 
uomini parlano a turno e le donne 
cantano. Questi tre giorni sono il 
tempo del lutto: ognuno può 
esprimere liberamente il suo dolo­
re e la sua rabbia. Quindi il corpo 
viene sepolto e si fa una grande fe­
sta tutti insieme. Credo che sia un 
modo sano di separarsi dai morti, 
invece gli inglesi non piangono 
mai. 

I potai* da i * doww * rioom-
•ctato aneha dati uomlnH 

SI. gli uomini sanno di provenire 
dal corpo della donna, che e la 
madre terra e dà la vita, li padre 
invece è il cielo. 

H aiuto ha una hmikma motto 
Importante. 

La nostra è una tradizione orale e i 
canti servono a trasmettere la co­
noscenza del passalo. Perciò ci 
sono canzoni per ogni latto im­
perlante: la nascita, il matrimonio, 
i funerali. Anche i gruppi contem­
poranei recuperano queste tradi­
zioni fondendole con la musica 
Sei neri americani e il raggae 

UlachaMMapparHaw? 
Si chiama Gnati Hine e vuol dire 
•le molle donne- perché quando i 
nostri antenati sono anivati in 
Nuova Zelanda su sette canoe il 
loro capo è morto all'improvviso. 
mentre erano in viaggio. E sicco­
me non aveva figli maschi ma solo 
una figlia, lei ha preso la guida 
della tribù. Mi piacerebbe raccon­
tare questa storia in un film. 

Cormraghtt? 
SI. penso che dopo i quaranl'anni 
smetterò di recitare e mi metterò a 
scrivere e dirigere. A teatro già lo 
faccio. Per ora ho un nuovo pro­
getto come attrice In un film di 
Stewart Main. Iniziamo a girare in 
primavera, a Sydney. Il film si 
chiama Verna e sarà una fantasia 
futurista, una specie di Rodiy Hor­
ror RcHiieSftou'degli anni novan­
ta, 

Laici» man fa? 
Quello di Co-Co, un transessuale 
che diventa donna per sposare il 
padrone di un night club. Ma poi 
si innamora di un gay e lui non la 
vuole perché l'unica -cosa buona» 
se l'è tagliata. Dopo Beth è un bel 
saito nel vuoto... 

acuradiCrWICOUVRAQHI 

Roberto Barzanti 
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Cinema e T V : un j'accu*-? documenia-
r m i m o su IL'allontanamento del l ' I tal ia 
dal l 'Europa, sui pasticci legislativi ita­
l i a n i , sul le lobby e co r ru t t e le , ina 
anche proposte concrete per superare i l 
duopolio Fmìiwest - Rai. 
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Che inferno l'erotismo 

L A CROCIERA di Oscar e Mimi non sembra un viaggio di piacere, 
anzi, sembra proprio una specie di inferno, Lui, americano tra­
piantato a Parigi, scrittore fallito, è costretto su una sedia a rotelle. 

È indurito, incrudelito, sardonico lino alla spietatezza. Lei non è più la ra­
gazzina fresca e sensuale che gli aveva fallo perdere la testa, scatenando 
una passione infuocata e irresistibile, bruciata In breve tempo, come per 
una repentina consunzione. £ gonfia, imbruttita, incattiviti e ormai preda 
di una sorta di pulsione sadica che. peraltro, rispecchia perfettamente 
quella non meno crudele del suo compagno. È lei che ha ridotto quest'ul­
timo a una mezza larva, in un momento di strenua gelosia possessiva, o 
piuttosto di lucida follia distruttiva di se e dell'altro. 

Insomma, in Luna di fiele Roman Potansld ancora una volta tira fuori 
dal suo cilindro un film corrosivo, allucinante, intriso di umori feroci che 
spesso (e come al solito) sconfinano nel grottesco, per non dire nel dia­
bolico. Strizzando a dovere un banale romanzo di Pascal Brukner, ne ca­
va sapori sferzanti, costruendo uno scenario in cui sadismo e masochi­
smo si intrecciano con asprezza, senza mai concedere una briciola ai 
consueti modelli dominanti de! voyeurismo e dell'erotismo patinato. 

I suoi protagonisti si scambiano fino all'estremo i moli di vittima ecar­
nefice, si lacerano, si dilaniano in una relazione belluina, resa ormai in­
dissolubile dalla reciproca ossessione autodistrutti™ La loro efferatezza 
travalica, quasi per un processo di saturazione, i conlini claustrofobie! in 
cui è costretta, e si rovescia alia fine su una coppia di giovani sposi ben­
pensanti. in vacanza nella stessa crociera. Questi ultimi, Nigel e Fiotta, 
vengono irretili nel gioco al massacro, quasi ipnotizzali da un'oscura se­
duzione, intrappolati come sono nello spazio segregante e schizofrenico 
della nave. Mgel precipita irresistibilmente nella rete, sotto le battute sar­
castiche di Oscar, sempre in agguato con il suo devastante mate di vivere. 
Ma ottiene solo di perdete la moglie, risucchiata dalla torbida sensualità 
di Mimi. Durante una festa, sotto lo sguardocinicodi Oscar e quello ester­
refatto di Nigel, le due donne si allacciano in un'impudente danza eroti­
ca, sempre più parossistica, quasi evocatrice di un evento tragico. 

CIK puntualmente arriva: i due infernali amanti, infatti, si uccidono. 
Infernale risulla anche l'ironia sferzante di Polanski, che schiaffeggia ogni 
•prurito» dello speltatore. anzi gli squaderna il lato più estremo e erutto 
della passione eroi Ica, arrivando perfino a sfigurare l'oggetto dei deside­
rio, cioè Emmanuelle Seigner (sua compagna nella vita, cornee noto), 
costringendola in un corpo gonfio, grottesco, quasi laido. 
LUNA M fICLG di Roman Polanski (Francia/Gran Bretagna. 1992). con 
Peter Coyote, Emmanuelle Seigner. Filmatilo, 32.000, 

ILRIOISTA 

Polanski 
Breve 
ma grande 
Roman PelanaM è nato a Parlo, da 
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C ONVIENE risalire al punto 
d'origine, quando si tratta 
di una forte personalità co­

me quella di Roman Polanski, un 
regista che da oltre trentanni si è 
installalo nella schiera dei grandi 
del cinema contemporaneo: mae­
stro di un mondo dell'assurdo e 
del giottesco, spesso venato di 
spunti di feroce ironìa, sempre 
pungente e anticonformista. Tanto 
più se questo punto di inizio è fol­
gorante, come è il caso di buona 
parte dei suoi magnifici cortome­
traggi, e del primo lungometraggio. 

Eimpossibile sapere quanto ab­
bia indulto sull'universo espressivo 
di Polanski il (atto di essere nato a 
Parigi, da genitori polacchi, qual­
che anno prima della seconda 
guerra mondiale, e quanto abbia 
inciso sulla sua visione del mondo. 
non esattamente idilliaca, l'aver 
perso la madre in un campo di 
concentramenlo. È certo, ci mun-
que. che tracce della cuitun d'a­
vanguardia francese, soprattutto 
nel suo versante surrealista, hanno 
lasciato in lui segni profondi. Isuoi 
cortometraggi (akuni dei quali gi­
rati dopo il suo ritomo a Parigi nel 
I960) sono il luogo di gestazione e 
di maturazione di un linguaggio e 

RwianPotatMU 

di un'estetica, e insieme alcuni tra i 
più espliciti esempi di rivitalizza-
«Ione in forme non convenzionali 
di molti topici dell'avanguardia 
storica. Il surrealismo vi è coniuga­
to con una sona di nichilismo grot­
tesco, con schegge di delirio oniri­
co, e con una visione ironico-tragi­
ca del mondo di straordinario im­
parlo visivo. Cosi è nell'assurdità 
contraddittoria di Dueuominieun 
armadio (due tizi escono dal mare 
trascinandosi un armadio, e cerca­
no di inserirsi nel consesso civile, 
ma non possono, proprio a causa 
dell'ingombrante mobile). o nella 
desolante e beffarda visione di La 
adula degli angeli, o nel parados­
sale apologo di / mammiferi (pe­
raltro il più formalmente e linguisti­
camente maturo). 

Da questi folgoranti piccoli 
gioielli, il passaggio al lungome­
traggio non può che scaturire co­
me un processo naturale. Come è 
noto. Il coltello nell'acqua (giralo 
in Polonia nel 1962) ha segnato 
I ' Ingresso di Polanski nel grande ci­
nema mondiale. Un film carico di 
tensione, di conflitti, di sordi egoi­
smi, che mette in scena metonimi­
camente l'arsura esistenziale dei 
rapporti umani. 

Da prendere 
IL0ISCOV0LANTEdiTintoBrass|llalia, l9&1),con AlbertoSordi Mo­

nica Villi. Ricordi Video, 29.900 lire. 
SAB*l-lN*ldiDarrel.lamesRoodHUsa-Francia-Grai. Bretagna. 1992), 

con WoopieGoklberg. Miriam Makeba. Fox Video, 29.900 lire. 
LA NOTTE HA MILLE OCCHI dì John Fartow (Usa, 1948). con Edward 

0. Robinson, Cail Russel. Pantmedia, 29.900 lire. 
VlVEBEIdiZhangYimou (Hong Kong Cina, 1994). con Gong l i , Gè 

You. Columbia Tnstar. noleggio. 

Da evitare 
BOLLERBLADCS di Bob Bowman ( usa. 1994 ), con Shane Mcdermolt, 

Seth green Rcs. noleggio. 
LA DONNA IN CRESCENDO di Cristopher Guest (Usa. 1993), con Da­

rvi Hannah. Daniel Baldwìn. Fox Video, noleggio. 
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